I MISTERI DI SHERLOCK HOLMES

L’avventura dell’uomo mannaro
EPISODIO 1  

Entra Sherlock Holmes nel salotto del suo appartamento accompagnato da John Watson. 

WATSON: “Ma non avevi smesso di fumare tu?”
SHERLOCK: fumando la pipa “Mio caro Watson, lo sai che quando non ci sono casi da risolvere mi innervosisco.”
WATSON: “Ancora nessuna notizia di Moriarty?”
SHERLOCK: “Nessuna. Forse se suonassi un po’ il mio violino…”

Sherlock sembra accorgersi improvvisamente dei bambini e si stupisce di vedere così tanta gente. 

SHERLOCK: “Watson, ma cosa succede qui? Abbiamo forse sbagliato casa? Non siamo al numero 221b di Baker Street a Londra?”
WATSON: fingendo di guardare fuori dalla finestra per controllare l’indirizzo, urla “È giusto, è giusto, sento perfino il profumino del buon pranzo che sta preparando la signora Hudson”
SHERLOCK: “E cosa ci fanno allora tutti questi bambini? Forse mi conoscono? Ma è ovvio, tutti mi conoscono! Tanti parlano di me. Pochi sanno davvero quello che faccio. Il mio nome è Holmes, Sherlock Holmes e sono un criminologo.”
WATSON: “Ma sono dei bambini! Non sanno chi è un criminologo.” 
SHERLOCK: “Come? Chi è un criminologo? Elementare, Watson: è colui che sa osservare la realtà dal punto di vista corretto e trova la soluzione di problemi impossibili. Non ci credete? Lasciate che ve lo mostri, raccontandovi uno dei casi più strani che mi siano mai capitati.”

Cartello/voce fuori campo: 10 anni prima… 
 
Sherlock è seduto sulla sua poltrona fumando la pipa e leggendo il giornale. Entra Watson. 

SHERLOCK: “Nulla di nulla, neanche l’ombra di Moriarty. E sì che è il peggior criminale in circolazione.”
WATSON: “Ma in una città grande come Londra non c’è nessun altro caso interessante?”
SHERLOCK: “Nulla è abbastanza interessante per la mia mente. Tuttavia: questo professore di Praga... questo Lowenstein! Senti qua.” Leggendo dal giornale “Radiato dall’ordine dei medici per non aver rivelato la fonte primaria del suo siero di giovinezza...”

Suona il campanello. Watson apre la porta. Entra Mr. Trevor Bennet trafelato e con aria disperata. 

MR BENNET: “La prego, signor Holmes, mi aiuti!” 
SHERLOCK: “Si calmi e si tranquillizzi e mi dica perché è qui. Innanzitutto, good morning, my dear. E, perdoni la franchezza: chi è lei?”
MR BENNET: “Ha ragione, mi scusi. Il mio nome è Trevor Bennet e sono qui per una questione urgente e riservata. Solo lei mi può aiutare! Questo signore ci può lasciare soli?”.
 SHERLOCK: “Il signor Watson? Si dà il caso che il dottor Watson sia il mio collaboratore più fidato, nonché un medico di straordinarie capacità. Si sieda dunque, si calmi e racconti con ordine i fatti”

Mr. Bennet inizia a passeggiare su e giù per lo studio, sistemandosi i capelli in continuazione e tormentandosi le mani. 

MR BENNET: “Vedete, cari signori, io sono l’assistente del professor Presbury, docente di fisiologia all’università di Camford e studioso di fama europea. É un uomo posato e tranquillo, rimasto vedovo da qualche anno.”
SHERLOCK: “Con una figlia magari...”
MR BENNET: “Sì, sì, la mia cara Edith, la mia fidanzata.”
SHERLOCK: “Elementare, l’anello parlava chiaro.”
MR BENNET: “Tengo molto alla discrezione poiché devo molto al professore e le vicende che l’hanno coinvolto sono tutto tranne che normali.”
SHERLOCK: “Non divaghi, proceda con i dettagli!”
MR BENNET: “Qualche mese fa il professore è stato preso da un amore spassionato e incontrollabile per la bella Alice Morphy una signorina molto più giovane di lui.”
WATSON: segnando tutto su un taccuino “Potrebbe dirci la sua età?” 
MR BENNET: “Passa ormai i sessant’anni. Noi non eravamo d’accordo con questo amore e anche per Alice la differenza di età era troppa.”
WATSON: “L’età della signorina?”
SHERLOCK “Lo lasci parlare Watson!”
MR BENNET: “Non so, forse una trentina… Comunque una sera il professore se ne andò di casa senza dare indicazioni e ricomparve quindici giorni dopo.”
SHERLOCK: “Ha un’idea di dove possa essere andato?”
MR BENNET: gesticolando “Una casualità, davvero! Ho ricevuto una lettera di un collega di Praga che si rallegrava di aver incontrato lì il professore.” 
WATSON: “E poi? E poi?”
SHERLOCK “Watson non si scaldi, questo è solo l’inizio!”
MR BENNET: “Infatti le stranezze non sono finite: dopo il suo ritorno è successo il peggio. Il professore è scontroso, si… arrabbia facilmente per un non nulla. Ad esempio, l’altro ieri mentre cercavo una siringa nel suo studio, mi sono avvicinato ad una scatola che ha portato dal viaggio; quando mi ha visto, il professore mi  ha aggredito con una rabbia che mai gli avevo visto prima. Un'altra stranezza…è che da dopo il suo ritorno riceve strane lettere in continuazione che mi ha vietato di aprire nonostante sia io solitamente a gestire la corrispondenza. Queste lettere sono contrassegnate da una crocetta rossa e timbrate E.C.”
SHERLOCK: “Ma deve sicuramente esserci dell’altro.”
MR BENNET: “Sì, sì, precisamente. Il suo fidato cane lupo Roy l’ha attaccato più volte. Su questa agenda, signor Holmes, ho segnato quando sono avvenuti questi episodi”

Bennet consegna l’agenda; Sherlock la scorre leggendo le date degli attacchi di Roy. Watson sbircia da sopra. 

WATSON: “2 luglio, 11 luglio, 20 luglio. Tutte a nove giorni di distanza l’una dall’altra!”
SHERLOCK: “Esattamente Watson! Urge una visita diretta alla dimora del professor Presbury per vederci chiaro. Faccia le valigie Watson, partiamo domattina! ”



EPISODIO 2

Sherlock e Holmes sono fuori dalla villa del professor Presbury soli.
SHERLOCK: “Eccoci qui Watson.”
WATSON: “Sì… Sherlock... Ora torna la preoccupazione che sto cercando di dirti da ieri pomeriggio quando è venuto Mr. Bennet.”
SHERLOCK: “Sempre a farsi dei problemi, Watson! Su dimmi!”
WATSON: “Come diavolo ci presentiamo dal dottore senza nemmeno un appuntamento?!?”
SHERLOCK: “Ahaha! Watson dubiti di me?”

I due si avviano all’ingresso della villa. Watson visibilmente a disagio. Suonano e risponde il professor Presbury.

PR. PRESBURY: “Buongiorno signori. Cosa desiderate?”
SHERLOCK: “Abbiamo un appuntamento.”
PR. PRESBURY: “A che riguardo?”
SHERLOCK: “Non lo so, è stato lei a contattarci e chiederci di venire qui”.
PR. PRESBURY: “Sta forse scherzando, Sir? Io non le ho chiesto proprio nulla!”
SHERLOCK: “Glielo posso assicurare. Non è d’accordo anche lei?” Si rivolge a Watson
WATSON: “Assolutamente sì, sì, sì, sì. È tutto vero. Lei professore… È stato Lei a chiamare me e il signor…” 
SHERLOCK: tira un calcio a Watson perché non vuole che faccia il suo nome “…Potter! Sono il signor Potter! Sono uno…”
PR. PRESBURY: urlando “Bennet!!  venga qui!”

Mr. Bennet arriva correndo e scivolando per l’agitazione. Sherlock lo aiuta ad alzarsi e Bennet si tranquillizza.

MR. BENNET: “Professore? Ha bisogno di me?”
PR. PRESBURY: in tono arrabbiato e infastidito “Ha chiamato lei questi signori?” 

Sherlock fa segno di negare a Mr. Bennett mentre Watson, in preda all’ansia, sviene per qualche secondo su Sherlock che lo fa rinvenire con una leggera sberletta sul volto.

MR. BENNET: “No, professore, io non ho chiamato nessuno”.
PR. PRESBURY: “Voi state cercando di ingannarmi! Siete qui per deridermi o mettere in giro chissà quali cattiverie! Ah ma io non sono il tipo che si lascia prendere per i fondelli sapete! Io chiamo la polizia!!!”. Urla come un pazzo e poi finge di tirare pugni ai due investigatori: “Bennet mi tenga! Altrimenti non so cosa faccio a questi due mascalzoni! Li cacci! Li cacciiiii!!!”

Mr. Bennet tiene il professore e con uno sguardo eloquente fa capire a Sherlock di andarsene.

SHERLOCK: “Ci scusi! Magari abbiamo sbagliato indirizzo!”

Il Professor. Presbury caccia un urlo acuto e i due corrono fuori dalla stanza.

WATSON: “Ci è mancato proprio un pelo! Quel vecchio pazzo stava per ucciderci! Questa volta abbiamo corso un bel rischio!”
SHERLOCK: “Sì Holmes, ho visto che stava per farsela addosso!”
WATSON visibilmente a disagio “Ma cosa dice! Ero pronto a colpirlo eh! Questione di minuti…”
SHERLOCK: “Torniamo al caso adesso, non cincischiamo. Ha notato qualcosa nel professore? Oltre ad una spiccata schizofrenia ovviamente…”
WATSON: “In effetti sì. Le mani del professor Presbury…”
SHERLOCK: “Sì, caro Watson, erano molto strane…”
WATSON: “Mentre cercava di ucciderci... Le ho viste. Così spesse e callose sulle nocche! Non capisco proprio! Da medico posso dire di non avere mai visto delle mani del genere. Grosse… E…
SHERLOCK: “Sì, callose! Le ho viste bene anche io!”
WATSON: “Non so dare una spiegazione.”
SHERLOCK: “La troveremo, Watson. C’è sempre il modo per sciogliere un gomitolo aggrovigliato”.

Mr. Bennet si avvicina e li interrompe.

MR. BENNET: “Vi ringrazio per essere venuti… Mi dispiace per l’accoglienza scontrosa del professore! Ve l’ho detto che non è in sé! Oggi poi avete beccato un giorno molto particolare...”
SHERLOCK: “Cosa intende dire?”
MR. BENNET: “Beh… A momenti lo scoprirete, prima voglio presentarvi una persona.”

Arriva Edith.

MR. BENNET: “Mr. Holmes, dottor Watson… Lei è Edith Presbury, mia fidanzata e..”
SCHERLOCK: “Figlia del professore.”
EDITH: “È un piacere fare la vostra conoscenza! Spero possiate risolvere il caso, sono disperata per mio padre!” Scoppia a piangere
MR. BENNET: “Oh cara calmati…”
SHERLOCK: “Signorina Edith, è necessario raccontare a me e al dottor Watson le novità del caso…”
EDITH: si ricompone momentaneamente “Oh certo! Ieri sera...”
WATSON: scrivendo sul taccuino “Il 3 settembre…”
EDITH: “Saranno state le due di notte. Bennet era nello studio e…” scoppia nuovamente a piangere.
MR. BENNET: “Ero nello studio ancora sveglio. Ad un certo punto ho sentito dei rumori strani, venire dal fondo del corridoio, dalla camera da letto del professor Presbury. Ho aperto la porta per vedere e nella luce soffusa mi si è presentato uno spettacolo assurdo: camminava a quattro zampe!!! Sulle punte dei piedi e sulle nocche delle mani.”
SHERLOCK e WATSON: hanno l’illuminazione nello stesso momento “Ecco cosa avevano quelle mani!”
MR. BENNET: “Mentre avanzava emetteva una specie di suono soffocato. Mi sono immediatamente avvicinato per dargli una mano, temendo stesse male, invece lui si è subito alzato e mi ha afferrato violentemente scagliandomi in fondo al corridoio. Vi rendete conto?!”
EDITH: emette urletti durante tutto il racconto “Era irriconoscibile! Mio padre è sempre stato un buon uomo! E per Bennet ha sempre avuto un’adorazione!!”
WATSON: “E poi???”
MR. BENNET: “Si è allontanato da casa mantenendo quella postura assurda e innaturale.” Imita la camminata “Sono rimasto sveglio per aspettare il suo ritorno, ma all’incirca un’ora dopo ho sentito Edith gridare dal piano di sopra. Cara te la senti di raccontarci?”
EDITH: “Orribile! È stato orribile! Stavo dormendo nella mia stanza, al secondo piano di questa casa, quando mi sono svegliata perché Roy, il nostro cane lupo, ha iniziato ad abbaiare insistentemente. Dovete sapere che abbiamo dovuto rinchiuderlo nelle scuderie in fondo al giardino, dopo l’ultimo attacco a mio padre. Immaginate quanto fosse forte il suo abbaiare per svegliarmi… per questo ho deciso di andare a controllare cosa stava succedendo.. mi sono avvicinata alla finestra, ed avevo lasciato la persiana alzata ed entrava nella stanza la luce della luna piena. Stavo controllando quando all’improvviso  è comparsa davanti alla finestra il volto di mio padre premuto contro il vetro, e premeva tanto forte che temevo potesse romperlo ed entrare. Non ho mai avuto così tanta paura… e di mio padre!”. Scoppia di nuovo a piangere.
SHERLOCK: “Bene bene mi sembra che ci siano parecchie informazioni interessanti. 
Prima di tutto l’intervallo temporale tra questi episodi strani sembra essere regolare… Watson?”
WATSON: legge dal taccuino e subito risponde “9 giorni esatti!”
SHERLOCK: “quando avete allontanato il cane lupo?”
MR. BENNET: “Uhm… era il 25 del mese scorso, l’ultima volta che è passato il giardiniere, l’ho segnato sull’agenda. Non sarà mica collegato al fatto che ieri c’era la luna piena!”
EDITH: con voce stridula “Un lupo mannaro?!?”
SHERLOCK: “Potrebbe spiegare l’ira, gli intervalli regolari, il modo di camminare innaturale… ma non ci sono prove dell’esistenza di questo fenomeno. No, io credo che ci sia sotto dell’altro. Qual è la sua opinione di medico, Watson, riguardo l’andatura insolita?”
WATSON: “Potrebbe trattarsi di lombaggine.”
EDITH: “Lomba che??? È grave??”
WATSON: “Oh no… Un dolore alla zona lombare! Comune mal di schiena… Comunque ho visto pazienti camminare in quel modo durante degli attacchi violenti e il dolore li rende irascibili”.
SHERLOCK: “Ma così non si spiegherebbe come sia riuscito a rialzarsi in piedi all’istante per attaccare il povero Bennet. Ancora non ci siamo. Miss Presbury, ci può accompagnare sotto la sua finestra?”
EDITH: “La mia finestra? Sì certo… Seguitemi, da questa parte.”

I quattro personaggi escono di scena.

 






EPISODIO 3 

Entrano in scena Sherlock Homes, John Watson, Edith Presbury, Mr. Bennet e si posizionano al di sotto di una finestra. 

EDITH: “Eccoci qui! Quella è la finestra della mia camera. Come potete vedere non ci sono alberi o scale. C’è solo questa edera rampicante e quella vecchia grondaia arrugginita, ma nessun appiglio.”
WATSON: “Uhm, forse l’edera ed il tubo sono serviti come appoggio. Certo, serve una forza notevole ed un equilibrio eccellente per poter scalare così la parete della casa! Ma, caro Bennet, come mai siete stato sveglio fino a tarda notte?”
MR. BENNET: “Mi imbarazza un po’ raccontarlo, perché il mio comportamento non è stato quello di un assistente fidato. Ieri pomeriggio è arrivata un’altra di quelle lettere strane che il professore non mi fa aprire. Dopo essere rientrato, ho atteso che il professore si addormentasse e mi sono introdotto nello studio. Con della carta assorbente sono riuscito a ricavare l’indirizzo e il nome del mittente. Eccoli: si tratta di un certo Dorak, nome che non ho mai sentito”
SHERLOCK: “Molto bene, farò delle ricerche. Inizio ad avere un’idea di quale possa essere la causa: se la mia teoria è giusta, la prossima crisi sarà tra nove giorni. Diamoci appuntamento qui per quel giorno”. 

Mr. Bennet e Edith escono di scena. 

WATSON: “Cosa pensate stia succedendo al professor Presbury, Holmes?” 
[bookmark: _GoBack]SHERLOCK: “Elementare, caro Watson. La spiegazione più logica è che stia assumendo qualcosa che ogni nove giorni sta alterando in maniera sempre più forte la sua personalità. Quello che non mi è chiaro è il collegamento con le lettere misteriose e con il viaggio a Praga. Chi ha potuto convincere uno stimato professore a questi gesti?”
WATSON: “Forse è il caso di consultare il detective Lestrade”
SHERLOCK: “Mio caro Watson, nonostante Lestrade sia un poliziotto di Scotland Yard particolarmente privo di immaginazione, devo riconoscere che ha ragione. È meglio rivolgersi alle autorità per avere più informazioni riguardo al caso. Ma ora rientriamo a casa.”

Watson e Sherlock escono di scena. Rientrano in scena a casa di Sherlock insieme al detective Lestrade.

LESTRADE: “Di che cosa ha bisogno, Holmes? Non mi aspettavo che proprio lei mi chiedesse aiuto!”
 SHERLOCK: “Lestrade, ho bisogno di un favore. Può rintracciare un certo Dorak che abita in Commercial Road e dirmi cosa scopre su di lui?”
LESTRADE: “E per quale motivo le interessa? Non starà ancora dando la caccia a Moriarty! Sa che è fuggito sul continente e lo stiamo cercando!”
SHERLOCK: “No, assolutamente. È così una curiosità personale per le mie ricerche su Londra e i suoi abitanti.”
LESTRADE: “Uhm… d’accordo, lo troverò”

Lestrade esce di scena. Passano alcune ore. Watson esce di scena e rientra con una lettera in mano. 

WATSON: “Holmes! Guardi qua! Ecco la risposta di Lestrade!” leggendo la lettera “Dorak è un anziano boemo che gestisce un piccolo emporio”
SHERLOCK: “Elementare! Ecco che forse intravedo un collegamento concreto con il viaggio a Praga del professor Presbury, finalmente. Ma perché questo Dorak gli scriveva sempre? Era forse lui che lo stava avvelenando?”
WATSON: “Temo che sapremo la risposta soltanto tra nove giorni.” 

I due personaggi escono di scena. Nove giorni giorni dopo, Sherlock, Watson e Mr. Bennet, si ritrovano a casa del professor Presbury. 

MR. BENNET: “Venite, presto. Appostiamoci dietro a quei cespugli. Da qui potremo vedere tutto ciò che succede”
WATSON: “Oh my God! Lo vedete anche voi? Incredibile! Impossible!” 

Il professor Presbury esce di casa, si accuccia a terra all’improvviso e inizia a camminare nel modo innaturale che Mr. Bennet ha descritto. Si avvicina all’edera sotto la finestra della camera di Edith e ci si arrampica agilmente. Scende, va verso il giardino e inizia a provocare il cane Roy lanciandogli delle pietre. 

SHERLOCK: “Ma cosa fa? Così si farà attaccare dal suo stesso cane!”
MR. BENNET: “Per fortuna mi ricordo sempre di legarlo la sera.”

Il cane tira la catena e la rompe e comincia ad attaccare il professor Presbury. 

WATSON: “Presto, venite! Aiutiamolo o del professor Presbury non resterà che qualche brandello!”  

I tre riescono a fermare il cane e a portare il professore svenuto in salvo. 

SHERLOCK: “Forza! È ora di vedere cosa c’è nella scatola che il professore ha portato da Praga.”

Mr. Bennet va a prendere la scatola e la apre. 

WATSON: “Dunque, vediamo. Lettere di Dorak. Una fialetta vuota e una piena. Ricevute di pagamenti. E guardate questa etichetta. Ecco cosa c’è nelle fiale: siero di rinopiteco!”
MR. BENNET: “Siero di rinocosa?”
SHERLOCK: “Rinopiteco, Mr. Bennet, una scimmia a dir poco insolita dalle nostre parti. Ma questo spiega tutto: Dorak faceva da intermediario tra il professor Presbury e nientepopodimeno che il professor Lowenstein!”
WATSON: “Ma certo! Lowenstein! È un medico radiato dall’albo per non aver rivelato la fonte del suo siero della giovinezza. Abbiamo letto questa notizia proprio la sera in cui voi, Bennet, siete venuto a chiedere aiuto”
MR. BENNET: “Siero della giovinezza?? Povero professor Presbury!”
SHERLOCK: “Esattamente Watson! Come ricorderete, l’amore del professor Presbury per Miss Morphy era ostacolato dalla differenza di età: è elementare che lui sia andato a Praga per chiedere a Lowenstein il siero della giovinezza. Questo però ha iniziato a causare effetti collaterali rendendo il professore simile ad un rinopiteco! Provate a leggere la descrizione di questo animale…”

Mr. Bennet prende un libro di zoologia e comincia a leggere.

MR. BENNET: “Rinopiteco: grossa scimmia dal muso nero delle pendici dell’Himalaya. Si sposta strisciando e arrampicandosi”.
WATSON: “Ecco tutti i sintomi del professor Presbury ed ecco perché Roy ha iniziato ad attaccarlo. Sentiva la scimmia e non più il suo padrone!”

Sherlock e Watson tornano nell’appartamento 221b di Baker Street al momento in cui Sherlock ha iniziato a raccontare la storia per presentarsi.

SHERLOCK: “Proprio così. Miei cari amici, siamo dunque arrivati al culmine di questa strana vicenda e siamo riusciti a salvare dalla pazzia uno stimato professore e la sua famiglia.” rivolgendosi al pubblico “Qual è il nostro segreto? Elementare: osservare ogni dettaglio con attenzione, anche il più insignificante. Non basta uno sguardo superficiale senza veramente vedere: la soluzione molto spesso sta nel più piccolo indizio”

